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Nel vertiginoso succedersi delle ricerche microbiologiche ed epidemiologiche ‘ 
è bene in qualche momento fermare la mente ad esaminare con serenità e con 
spassionato giudizio il bilancio delle conquiste scientifiche, ed indagare quali 
di esse sieno veramente degne di cosiderazione e sieno tali da restare nel patri- 
monio vero e reale della scienza, da costituire cioè un vero attivo di fronte 
a molte e troppe ricerche che non rappresentano spesso che un ingombrante 
passivo. La microbiologia e l’epidemiologia, quest’ultima studiata e rifatta si 
può dire al lume della scienza batteriologica, scienza di data relativamente 
recente, ma prodigiosamente attiva e feconda, progrediscono incessantemente 
ed ogni auno che sorge segna un nuovo ed importante passo nella conquista 
del sapere. 

Già il Meiniche, in un bellissimo studio sulle risultanze più interessanti nel 
campo delle ricerche microbiologiche, riassunse per l’anno 1904 nella Deutsehe 
Medizinische Wochenscrift, 10 febbraio 1905, le conquiste più interessanti 
riflettenti la microbiologia ed anche in gran parte l’epidemiologià. Per mio conto 
cercherò, seguendo anche in parte l’ordine seguito dal Meiniche, di riassu- 
mere in quel che segue le principali risultanze nel campo delle ricerche mi- 
crobiologiche ed epidemiologiche per l’anno 1905, soffermandomi, quando ne 
sarà il caso, a qualche considerazione critica. di 


TrIPANOSOMIASI. — Continuarono le ricerche già iniziate negli anni prece- 
denti. Può dirsi a questo proposito che ad ogni momento nuovi protozoi di 
questa famiglia vengono successivamente scoperti nelle più diverse specie ani- 
mali. Il Thiroux ad esempio, nei numeri di febbraio e settembre degli Arnali 
Pasteur ha studiato un tripanosoma di un uccello, la Padda oryzivora al quale 
ha dato il nome di Trypanosoma paddae ed un altro proprio delsorcio che chiama 
T. Duttoni, molto simile al T, Lewisi, ma non inoculabile al ratto e viceversa, 
ed il Sergent nel numero di gennaio degli stessi annali ha descritto un tripa- 
nosoma dei dromedari dell’Africa del Nord, molto affine a quelli della Surra, 
del Naganà, ma differenziabile ed avente per agente di trasmissione i tafani. 
In questo modo si avrebbero ‘al presente, oltre i noti tripanosomi della Surra, 
del Naganà, della Durina, del Mal de Caderas osservati nei grossi mammiferi 
come i buoi, i cavalli, i muli, il tripanosoma del dromedario, i tripanosomi dei 
roditori comprendenti il T. Lewisi del ratto, il T. Duttoni del sorcio, i tripa- 
nosomi dello scoiattolo, del coniglio, dell’hamster, dello spermofilo, i tripano- 
somi degli uccelli comprendenti, oltre il T. paddae, il T. avium, il T. Iohn- 
stonii, il T. Gambiae, il tripanosoma del Milous govinda. 


A* — I progressi della microbiologia, ecc. 
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Accanto a queste ricerche, interessanti furono gli studî dello Chattersee sulla 
coltivazione dei tripanosomi dai corpi di Leishman-Donovan; questi studi tol- 
sero ogui dubbio sulla natura dei detti corpi (già sospettati ma non dimostrati 
quali protozoi) trovati nella milza, nel midollo osseo, nelle ghiandole linfatiche, 
nel fegato d’individui che ebbero manifestazioni di grave malaria e di tripa- 

‘ nosomiasi, come pure nella splenomegalia tropicale, nel bubbone di Dehli e 
nella gravissima anemia dell’India, il Kala-azar, giacchè l’autore ottenne dai 
corpi suddetti colture di.tripanosomi usando come materiale di semina il sangue 
di un ammalato di splenomegalia con corpi di Leishman, mescolandolo in un 
tubo da saggio con 1 cme. di soluzione di citrato sodico al 59°, Steriliz- 
zato a 115°. 

Tutte queste ricerche allargano di molto la cerchia delle cognizioni che 
abbiamo su questi flagellati e ci mettono in grado di meglio studiare le tripa- 
; nosomiasi umane, le quali hanno nei tropici molta importanza; come ad esempio 
i nella così detla malattia del sonno, malattia che colpisce specialmente gli indi- 
geni, ma che sembra, dalle recenti ricerche, non risparmiare anche la razza 
bianca. 
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i ALTRI PROTOZOI. — Anche per le altre classi di protozoi le nuove ricerche 
dimostrarono una diffusione sempre maggiore di specie parassitarie. Così il 
Va-sal trovò nel sangue di un roditore (Sciurus griseimanus) una specie di 
parassita endoglobulare. molto affine a quello della malaria umana e si fece la 
domanda'se qualche. mammifero selvatico non possa forse prendere il posto 
dell’uomo nel ciclo evolutivo del parassita malarico, il Balfour studiò un emo- 
gregarina nel sangue di un piccolo rosicante, il ratto dei deserti o.Gerboa 
(Jaculus jaculus v Jaculus gordoni), avente molti punti di somiglianza con 
certi piccoli parassiti vermiformi del sangue della rana, quali i Drepanidium, 
i quali presentano nel loro sviluppo una fase endoglobulare ed una extraglo- 

. bulare; il Donovan poi confermò ed ampliò le ricerche fatte nell’anno prece- 

S dente sulla piroplasmosi umana, malattia grave propria dell'America orientale, 
caratterizzata da eruzione petecchiale, forse diffusibile colla puntura delle zecche, 
al qual proposito è da domandarsi se non sia forse la stessa infezione studiata 
qualche tempo fa dal Gotschlich in Egilto, in alcuni casi di tifo esantematico. 

Completano questo non piecolo cumulo di ricerche sui protozoi, gli impor- 
tanti studi del Koch nell'Africa Australe, il quale in una comunicazione pre- 
ventiva comparsa nella Deutsche med. Wochenschr. N. 47 studia il ciclo evo- 
lutivo del Piroplasma bigeminum, la febbre delle coste del bue di cui l'agente 
eziologico è un parassita diverso dal piroplasma per la sus forma a croce, 
anch'esso trasmesso dalle zecche, il cielo di sviluppo dei tripanosomi nella 
mosca tsetsè, specialmente nella glossina fusca che gli sembra essere più 
incriminabile nella diffusione del parassita che la g. morsitans. Infine è da 
notarsi la scoperta recente di una piroplasmasi equina in he fatta dai veteri- 
nari militari Baruchello e Mori. 


ValvoLo. — L’agente eziologico del vaiuolo fu studiato anche in quest'anno 
ma le incertezze non vennero dileguate; anche il presupposto parassita endo— 
cellulare descritto nell’anno precedente da Councilman e Von Rose, venne. 
negato da studi dello Schrumpf che interpretò i supposti parassiti come forme 
di degenerazione cellulare. Piuttosto furono interessanti le Tigri» sulla filtra. 


del virus vaccinico fatti dal Negri (Gazzetta medicea italiana, N. 3) le 
. quali dimostrarono che triturando finissimamente la polpa vaccinica in 10-12 
«parti d’acqua e facendo passare l’emulsione attraverso ad una candela Berke- 
feld V ad una pressione di 3 atmosfere circa ed adoperando ogni volla una 
‘candela nuova, si può ottenere un liquido privo di microrganismi che inocu- 
lato nella cornea dei conigli riproduce la reazione del Guarnieri ed inoculato 
sulla cute delle niviamieliai delle vacche produce le pustole tipiche. Interes- 
sante fu pure un lavoro del Guérin sul controllo del valore specifico del vac: 
cino colla numerazione degli elementi virulenti basandosi sulla inoculazione 
delia polpa vaccinica sulla pelle del coniglio e sulla numerazione delle pustole 
vacciniche che si formano in ogni centimetro quadrato di pelle di coniglio, 
seminata con determinate diluizioni di polpa vaccinica. Questo metodo però 


‘mi sembra bisognevole di conferma tenendo conto delle critiche e degli espe- 


rimenti contradditori sul metodo di controllo per mezzo del coniglio, metodo 
che, come si sa, venne proposto dal Calmette. Anche la questione sulla depu- 
razione rapida del vaccino, questione già dibattuta negli anni precedenti dal 
Lemoine, dallo Sbriscia e da altri, venne ripresa dal Carini il quale a tale 
scopo propone l’impiego del toluolo. 5 


ScARLATTINA. — Anche per questa malattia esantematica si cercò l'agente‘ 
eziologico e non è il caso di fermarci a lungo sulla quantità di microrganismi 
| che furono a più riprese accusati di essere la causa di questa infezione. Ac- 
cennerò soltanto che nell’anno 1905 il Duval (Virch. Arch. 3 vol 179) avrebbe 
trovato nel siero delle vescicole cutanee scarlattinose, delle forme cellulari si- 
mili a protozoi che ricordano le forme descritte dal Mallory. 


Tiro. — Le diverse ricerche riguardanti questa infezione, sempre così im- 
portante e degna di studio, si riferiscono alla eterna questione della dimostra- 
zione ed identificazione del bacillo tifico, a qualche studio sul biologismo suo 
alla questione profilattica. 

In rapporto alla dimostrazione del bacillo tifico nell'acqua potabile per mezzo 
di metodi chimici di precipitazione, il Miiller fece interessanti ricerche (Zeitschr. 
f. Hyg., vol. 51, f. 1) di confronto usando il solfato ferroso, l’allume e l’ossi- 
cloruro di ferro; con quest ultimo nella dose di 5 cme. in 3 litri d'acqua so- 
spetta, ottenne i migliori risultati. È da notersi al proposito che questo metodo 
può considerarsi come atto ad aiutare, a facilitare la ricerca, non come un 
vero e proprio mezzo di dimostrazione; sembra più rigoroso il metodo di 
Scheplewsky e Windelbandt, successivamente accettato e praticato da Kasperek 
e Mine, basato sull’aggiunta di un siero agglutinante Per la diagnosi batte- 
riologica, il Bormans (Rio. d’igiene e sanità pubblica, 16 nov) ha un accurato 
lavoro dimostrante la grande utilità per la diagnosi differenziale fra tifo e co- 
libacillo dei mezzi colturali al carciofo, specie dell’agar al carciofo, e il Trapani 
(Gazzetta degli ospedali, 14 maggio) ha un altro lavoro dimostrante l'utilità di 
mettere a contatto col germe in questione della glicerina, giacchè questa im- 
pedirebbe lo sviluppo del bacillo tifico in piastre, mentre non lo impedirebbe 
al colibacillo e ai bacilli eberthiformi. 

Dal lato biologico, osservazioni dell’Atlassof avrebbero dimostrato la pos- 
sibilità di produrre nei conigli giovani lesioni analoghe a quelle del tifo umano, 
somministrando loro per la via digerente colture di bacillo, specialmente | se 
sono in simbiosi con alcune torule, come la t. rosea. 
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In quanto alla profilassi contro il tifo, notevole. è un lavoro, del Braun sulla 
profilassi antitifica nella campagna, come si pratica in Germania. sotto l’im- 
pulso delle idee del Koch, profilassi basata esclusivamente sulla diagnosi pre- 
cocs di tutti i casi, anche dei latenti, sull’isolamento dell’ammalato, sulla disin- 
fezione dei materiali infetti. Notevoli pure sono gli sforzi proseguiti anche in 
quest'anno per la immunizzazione contro il tifo per mezzo di adatti vaccini. 
Le ricerehe furono in parte scientifiche, in parte pratiche; alla prima sono da 
ascriversi un lavoro del Kolle (Deut. med. Wochen., n. 12) sullo stato attuale 
‘della questione dell’immunizzazione contro il tifo, in base alle nuove ricerche 
nel quale è dimostrata che un’immunizzazione durevole e notevole si può avere 
anche con colture in agar morte, ed è indicato il modo di preparazione di un 
vaccino speciale, uno studio di Bassenge e Meyer caldi fautori della vaccina- 
zione antitifosa cogli autolisati ottenuti col metodo di Brieger-Meyer (emulsioni 


batteriche in acqua distillata, scuotimento delle colture, filtrazione), al quale fa < 


riscontro un altro importante studio del Besredka sulla endotossina tifica e 
sull’ antiendotossina con osservazioni importanti sulle vaccinazioni. ln com- 
plesso però si resta sempre incerti se l’agente tossico del bacillo tifico sia una 
endotossina, una proteina batterica o qualche cosa di più solubile e:per con- 
seguenza le speranze sulle vaccinazioni antitifiche, hanno sempre qualche cosa 
d’infondato. Dal lato pratico le più importanti prove di immunizzazione attiva 
verso il tifo sono state fatte col vaccino di Kolle, il quale è così preparato; si 
stemperano le colture in agar di 24 ore con quantità uguali di soluzione fisio- 
logica, si sterilizzano a 60° per un’ora, si saggia la sterilità, si addiziona con 
0,3 p. 100 di acido fenico e si distribuisce in boccette. Il metodo largamente 
adoperato nelle truppe tedesche in Africa, sembra aver dato buoni risultati; 
basterebbero tre iniezioni a dosi crescenti, fatte a distanza di 7, 8,10 giorni per 
conferire una buona immunizzazione. È prematuro però dare un giudizio de- 
finitivo su questo metodo di vaccinazione. 


DisseNTERIA. — Sebbene la maggioranza degli autori ritenga ormai impos- 
sibile l’esistenza di due forme di dissenteria, una batterica ed una più propria 
delle regioni tropicali amebica, sebbene anche le ricerche de)lo Schaudinn ab- 
biano convalidato questa differenza eziologica, pel fatto che la comune amaeda 
coli o come egli la chiama Entamoeba hominis ha caratteri distintivi dalla 
Entamoeba histolytica causa fella dissenteria, tuttavia non tutti gli autori sono 
in ciò d’aecordo; il Barbagallo infatti, noto per altri studi su questo argomento, 
non è propenso alla distinzione fra queste due specie e alla eziologia della 
dissenteria amebica. Gli osservatori di malattie tropicali ritengono invece indi- 
scussa l’entità morbosa della dissenteria amebica, anzi il Dopter che osservò 
la trasmissione di questa forma morbosa in alcuni soldati, ha fatto interessanti 
studi sull’azione patogena dell’ameba dissenterica, per dimostrare che essa non 
penetra nelle pareti intestinali per mezzo della sottomucosa, ma per la mu- 


cosa, che non entra per gli orifici glandulari ma attraversa la barriera epite- 


liale che riveste la faccia interna della mucosa, facendosi strada nel connettivo 
interglandulare, invadendo poi le glandule attraverso la membrana basale del 
loro epitelio, che penetrata in un tessuto determina una reazione Sana 
seguita da necrosi. - 


ati — La questione sollevata dal Koch nel Cona di Londra 
nel 1901, sulla identità o meno. della tubercolosi dell’uomo e dei bovini e risolta 


(N 


dal Koch i senso che la tubercolosi umana differisca da quella dei bovini, 
‘che essa non può essere trasmessa a questi animali e che mediante la inocu-* 
lazione sottocutanea nei bovini è sempre possibile distinguere la tubercolosi 
| umana da queila bovina, donde un pericolo molto lieve circa alla trasmissione 
. della tubercolosi dai buoi all'uomo, eccitò anche in quest'anno l’attività degli 
scienziati a fare ricerche su questo argomento, I lavori più importanti su ciò 
furono quello di Kossel, Weber, Heuss (Tuò. Arbeit. ans d. K. Gesundheitsamte, 
fasc. 3°) e quello di Iatta e Cosco eseguito nei Laboratori. della sanità pub- 
blica (Roma, tip. delle Mantellate). Nel primo “sono riportate delle ricerche 
‘comparative sopra bacilli tubercolari di provenienze diverse, e si distinguono 
fra i bacilli tubercolari degli animali a sangue caldo, due gruppi, il bacillo della 
tubercolosi aviaria e il bacillo della tubercolosi dei. mammiferi, quest’ultimo 
suddiviso in due tipi: bacillo bovino e bacillo umano; si ammette inoltre che 
il bacillo del tipo umano attraverso il corpo del coniglio, della capra, del bue 
non si trasforma in quello bovino, che nelle lesioni tubercolari dell’uomo si 
trova quasi sempre il bacillo del tipo umano, solo in ùn numero ristretto di 
casi quello. bovino, che non si hanno prove per pensare che i bacilli tuber-. 
colari del tipo bovino mostrino minore attività patogena di quelli del tipo 
umano, come non si hanno prove per appoggiare l’idea che i bacilli bovini 
soggiornando nel corpo umano si modifichino così da dare forme del tipo 
umano. Come vedesi la questione rimane sempre oscura, specialmente non 
risultando delle conclusioni precise sul fatto più importante della questione 
stessa, vale a dire sulla trasmissibilità della tubercolosi bovina all'uomo. Più 
‘espliciti sono Iatta e Cosco, i quali, nella loro diligentissima pubblicazione in 
base a numerose ed accurate esperienze concludono dicendo che il pericolo. 
della carne e del latte dei bovini tubercolosi; per l’uomo è molto esagerato e che 
la grande e vera sorgente di contagio per l’uomo è l’uomo tubercoloso. Certo 
la questione è molto interessante, perchè si tratta di venire a delle conclusioni. 
epidemiologiche della più grande importanza sociale. Unicisti e dualisti si com- 
battono su questo terreno dove il Roger, campione dell’unicismo, ha fatto tanti 
studi importanti. A parer mio, bisogna ben distinguere i due lati della que- 
stione, il lato puramente scientifico, la questione cioè morfologica, botanica so- 
pratutto, e la questione pratica; se certi esperimenti, certi dati morfologici, certi 
studi di confronto ci dimostrano la possibilità di raggruppare questi bacilli 
produttori di tubercolosi in diversi organismi, in un tipo unico, mentre l’osser- 
vazione, la pratica comune ci dicono avere essi proprietà biologiche, special- 
mente patogene diverse e li distinguono in più tipi, ben venga quest’ ultima 
conclusione; sarà tanto di guadagnato nella profilassi dell'infezione tubercolare 
la quale avrà maggior possibilità, restringendosi i limiti dei suoi mezzi difen 
sivi, di lottare con successo. 
. Altri studi sulla tubercolosi non meno importanti furono quelli di Weber 
e Tante sulla tubercolosi degli animali a sangue freddo tendenti a negare in 
essi la infettibilità alla tubercolosi al quale però fanno riscontro le osserva- 
zionì del Bertarellî che riuscì a trasmettere una forma di tubercolosi ad alcuni 
varani, quello del Kràmer sulla frequenza della tubercolosi umana in base alle 
risultanze delle sezioni. cadaveriche e della tubercolinizzazione, quello del 
Kirstein sulla durata della vitalità del bacillo tubercolare nel polviscolo sospeso, 
ed altri di minor conto, 
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RaBBIA. — Le principali ricerche sulla rabbia si rifletterono sulle proprietà 
del virus rabico, sulla costituzione dei corpi di Negri, sulla cura. Anzitutto una 
serie di ricerche del Bertarelli (Rio. d’ igiene e sanità pubblica, 1° novembre), e 
del Nitsch dimostrarono alcune particolarità del virus-riguardanti la diffusione: 
del medesimo fuori dell'organismo, i rapporti fra la quantità di virus inoculato 
e il periodo d’incubazione, la possibilità dell’infezione delle. glandule salivari 
del coniglio nella rabbia sperimentale con virus dì strada, la possibilità di fare 
la diagnosi della natura del virus nei casi sospetti di morte per virus fisso, 
la non infettabilità degli animali a sangue freddo, la filtrabilità - attraverso la 
Berkefeldv del virus salivare ecc. Sono inoltre da ricordarsi le ricerche del Vol- 
pino su alcune modificazioni che presentano i corpuscoli contenuti nell’interno 
dei corpi di Negri (Riv. d’igiene e sanità pubblica, 1° novembre), i quali piut- 
tosto che nuclei, come il Negri opina, potrebbero realmente rappresentare per 
sè stessi dei parassiti viventi e forse l'elemento filtrabile. Accennerò ififine in. 
quanto alla cura, alla comunicazione di Tizzoni e di Buongiovanni letta alla 
R. Accademia delle scienze di Bologna:nelle adunanze del 9 aprile e-del 28 
maggio, la quale tanto commosse l’opinione pubblica facendo sperare di aver 
trovato nel radio un mezzo potente di cura della terribile infezione, Gli: Autori 
studiarono l’azione del radio sul virus rabido in vitro e nell'animale, în vitro 
sottoponendo per un tempo determinato alla influenza diretta dei raggi del 
radio il virus emulsionato in brodo sterile nella proporzione dell4 p. 100, nel- 
l’animale facendo convergere i raggi nell’occhio del coniglio infettato collo stesso 
virus, e oltre a dimostrare i benefici effetti di questo mezzo curativo dimo— 
strarono che il virus fisso si trasforma in eccellente. vaccino. Non sappiamo: 
ancora quali nuovi studi presenteranno gli egregi autori per provare definiti» 
vamente l’utilità di questo mezzo curativo, ma non si può d’altra parte na- 
scondere che altri autori quali il Calabrese ed il Novi, in seguito ad esperienze 
contraddittorie, nutrono poca fiducia in questo nuovo presidio terapeutico. 


SIFILIDE. — Se diamo uno sguardo alla letteratura sulla sifilide per l'anùo: 
in esame, dobbiamo convenire che poche volte un argomento fu trattato e 
studiato tanto diffusamente; e la ragione è questa che le nuove ricerche inau- 
gurate dallo Schaudinn e dall’ Hoffmann (Arbeiten aus dem Kaiser. Gesund- 
heitsamte, vol. 22, fasc. 2°) portarono una nuova luce nell’eziologia di questa 
infezone fino al giorno d’oggi sconosciuta. Questi autori trovarono nelle lesioni 
sifilitiche primarie e secondarie un parassita che essi assimilarono alle spiro- 
chete, analogo a molti altri microrganismi del genere truvati nei più svariati 
prodotti patologici ed in ispecie nei tessuti in via di distruzione, ma differen- 
ziabile per certi caratteri speciali sia in rapporto alla morfologia, sia in rap- 
porto alla colorabilità con adatti mezzi. In particolar modo riesce importante: 
il saper fare una distinzione esatta fra la spirochete della sifilide, da loro chia- 
mata Spirochaete pallida, e la cosidetta Spirochaete refringens. La prima sa-' 
rebbe caratterizzata dalla sua sottigliezza, dalla debole rifrangenza, delle spire’ 
regolari, nettissime e numerose e persistenti anche nel periodo di riposo, dalla. 
colorabilità difficile, la quale avviene nel miglior modo ‘ricorrendo al metodo” 
di Giemsa ‘nel qual caso il parassita assume un colore rossastro a differenza 
delle altre spirochete che divengono azzurognole, dal possedere ‘un corpo a 
sezione circolare privo di. membrana ondulante e fornito di un flagello per 
ogni estremità rilevabile col metodo di Lòffler per la colorazione delle ciglia 


a i. nza degli altri germi ni che: hanno corpo . appiattito e prove 
| visto di membrana ondulante. A completare queste nozioni, dovute special- 


mente essere la Sp. pallida pei caratteri summenzionati un genere a sé ed | 
‘accetta la denominazione di Spironema pallida proposta da Vuillemin; nè 
basta ancora; che non contento di questa denominazione egli ha ancora più 
direcente proposto l’appellativo di Tripanema pallida. La scoperta di Schaudinn 
“« Hoffmann venne controllata da una quantità di osservatori i quali trovarono 
il microrganismo negli organi interni di bambibi affetti da sifilide congenita 
‘e nel sangue circolante di sifilitici (osservazioni di Bandi, Buschke, Rechzeh; 
Raubitscheck, Ploeger), e venne accettata senz'altro da Metchnikow e Roux i 
quali ne constatarono la presenza nelle loro esperienze di trasmissione della 
sifilide allo schimpanzè e ai macachi. Allo stato attuale la questione è in questi 
‘termini: la maggior parte degli autori sono convinti che il rinvenimento della 
Sp. pallida nelle lesioni sospette possa valere come mezzo diagnostico sicuro 
della sifilide, alcuni però ‘avendo riscontrato forme analoghe non ben differen- 
‘ziabili in altre lesioni non sifilitiche, lesioni veneree, affezioni cutanee, carci- 
momi ulcerati ecc., rimangono ancora in dubbio se si debba accettare senz'altro 
‘questo microrganismo come l’agente eziologico della: sifilide, agente eziolo- 
gico che, sia detto di passaggio, sarebbe. dimostrabile, almeno fino ad ora, 
‘soltanto nelle lesioni primarie e secondarie, non nelle terziarie. Naturalmente, 
viste le non poche difficoltà che spesso si incontrano nella dimostrazione di 
‘questi microrganismi, altri autori, e non pochi hanno cercato di studiare i più 
acconci metodi di tecnica microscopica per rendere evidenti nel modo più chiaro 
‘@ spedito questi microrganismi. 

Le ricerche sulla sifilide non si limitarono alle questioni eziologiche. Met- 
«‘chnikow.e Roux proseguirono i loro studi sulla inoculazione della sifilide alle scim- 
mie superiori, Neisser a Batavia esperimentò la trasmissione della sifilide su 53 
varietà di scimmie con diverso esito, Rose (Compt. rend. de la Soc. de biol., 
gennaio), fece prove di sieroterapia antisifilitica immunizzando dei montoni con 
‘sangue reso incoagulabile per mezzo dell’estratto di sanguisuga ed eseguendo 
de inoculazioni di 12 in 12 giorni, ottenendo un siero che saggiato su dei sifi- 
ditici alla dose di 20 cme. in diversi periodi della malattia, avrebbe dato qualche 
benefico effetto. Su questi risultati è bene aspettare il responso di una più 
larga applicazione. 


MENINGITE CEREBRO-SPINALE. — L’epidemia piuttosto grave che colpì nel- 
l’anno 1905 alcune regioni della Germania, diede occasione a molti autori di 
fare studi.sulla eziologia, sull’anatomia patologica e sulla profilassi di questa 
malattia. I principali lavori furono quelli di Lingelsheim (Deut. med. Wochenschr. 
N. 26). V. Driegalski (Deut. med. Wochenschr. N. 25), Westenkoffer (Bert. 
Akad. d. Med. 24 maggio). Dai medesimi risulta non assodata la specificità 
‘assoluta del meningococco di Weichselbaum, che anzi si ammette in un gran 
numero di casi la presenza di infezioni miste ed anche la possibilità di infe- 
zioni eziologicamente diverse dalla meningite da meningococco. Interessante 
‘è il fatto che gli autori sono concordi nell'’ammettere come, via .d’entrata pei 
germi infetti il naso e l’orecchio. Il Westenkoffer nelle numerose autopsie da 
lui praticate riscontrò sempre tumfeazione e infiammazione ‘acuta delle trombe 
d’Eustacchio; riscontrò inoltre lesioni nelle fosse nasali, infiammazioni fre- 


mente allo Schaudinn, è da notarsi poi che lo Schaudinn stesso ritiene’ ultima-. 
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quenti dell'orecchio medio complicate talvolta da -sinusiti sfenoidali, mascellari 
ed etmoidali; in tutti i casi poi la cavità naso-faringea era interessata, sebbene 
in grado diverso, e nei casi recenti si aveva sempre un’infiammazione limitata 
alla sella turcica, il che fa pensare alla possibilità della propagazione dei germi 
infettivi, dalla cavità naso-faringea alla sella turcica, per mezzo dei vasi che 
attraversano l’etmoide. Queste ricerche sono molto importanti dal lato epide— 
miologico e profilattico. 


Peste. — Per questa epidemia esotica si ebbero ricerche interessanti del 
Thiroux (Ann. Pasteur) tendenti a dimostrare che il così detto bubbone dli- 
matico che si. osserva in molte contrade all'infuori di quelle ove la peste è 
endemica, è un’infezione specifica, che si collega colla vera peste bubbonica, 
una specie di pestis minor degli antichi, uno studio del Lequerrè sulla difesa 
sanitaria marittima dei porti contro l’infezione, uno studio del Besredka sulle 
tossina e antitossina pestosa, importante per la questione dei vaccini e sieri, 
un interessante lavoro del Gosio (Zeitschr. f. Hyg. vol. 50) sulla preparazione 
del vaccino pestoso, la quale preparazione è- basata specialmente sulla pre- 
cipitazione dei germi pestosi dal liquido colturale per mezzo di un siero agglu- 
tinante e sull'impiego di una reazione ‘biologica, dal Gosio stesso scoperta e 
studiata, basata sulla riduzione dei sali di selenio e tellurio per opera dei germi 
viventi, allo scopo di determinare la sterilità del vaccino. 


CoLERA. — Oltre ad alcuni studi del Kraus e del Pribram sulla questione 
della formazione di tossina colerigena, oltre ad alcune osservazioni del Prochnik 
sull’esistenza di vibrioni colerigeni senza colera, importanti dal lato epidemia- 
logico, vi furono ricerche sulla diagnosi batteriologica del colera, tanto più 
interessanti in quanto la possibile evenienza di una diffusione prossima del- 
l’epidemia in Europa non sembra fuor di proposito. Il Dunbar specialmente 
(Berl. klin. Wochenschr. N. 39) colla sua competenza in questi studi ci insegna 
un metodo rapido di diagnosi basato sull’agglutinabilità del vibrione del colera 
con un immunsiero di coniglio; si tratta, dopo aver riscontrati o fortemente 
sospettati i vibrioni del colera al microscopio, di porre sufdue coprioggetti una 
goccia di soluzione di peptone, di stemperare nelle due goccie una traccia di 
quei fiocchi mucosi che nuotano nelle feci, di aggiungere ad una-delle goccie 
una goccia di siero normale di coniglio diluito 50 volte, all’altra una goccia 
di siero di coniglio immunizzato, diluito 500 volte, di allestire poi le gocce 
pendenti. 


FEBBRE GIALLA. — Chantemesse e Borrel ritornarono sulla questione dei 
rapporti fra febbre gialla e zanzare e dîedero opportune norme profilattiche; 
una Commissione americana composta dei dottori Rosenan, Parker, Francis, 
Beyer, dimostrò il virus ‘filtrabile attraverso la candela Chamberland B, ne 
calcolò a ‘un dipresso la grandezza, e tolse ogni significato eziologico al Mixo- 
coccidium Stegomyae. 


MALARIA, — Su questa epidemia proseguirono gli studi, specialmente dal’ 
lato profilattico..Il grosso volume degli Atti per la Società italiana della malaria, 
le numerose pubblicazioni tedesche, francesi ed inglesi sulla malaria delle 
colonie, dimostrarono sempre più giusto il concetto della profilassi mista & 


hinizzazione: curativa e preventiva e di protezione: della puntura | 
re. Una notizia abbastanza interessante è quella che ci diede il 
-Glogner (Arehio. Schiffs-und Tropen-Hygiene) su due casi di inocula- 
zione della malaria per mezzo della vaccinazione da braccio a braccio, ed una 
ricerca che potrà avere una grande importanza se verrà più ampiamente con- 
fermata, è quella della suddetta Commissione americana per lo studio della 
febbre gialla, sulla filtrazione del virus malarico, essendosi dimostrato che il 
parassita malarico non è in grado di passare la candela filtrante; il filtrato 
(sangue diluito d’un terzanario al momento del brivido) inoculato a un individuo 
sano è in grado di determinare un accesso caratteristico, il che potrebbe far 
pensare a una tossina malarica. 


; Immunità, SIEROTERAPIA. — Delle ricerche sieroterapiche come delle vacci- 
; nazioni, ho parlato trattando delle singole infezioni. Sull’immunità sarebbe im- 
possibile accennare, anche di volo, alla enorme quantità di studi che sempre 
si proseguono sull'argomento, In genere tutti gli”studi sul meccanismo del- 
l'immunità hanno portato a confermare sempre più il concetto di Elulich, ba- 
sato sulla teoria delle catene laterali. 


* 
* * 


Sarei giunto al termine di questa rapida rassegna, troppo rapida forse ma 
imposta dalla vastità dell'argomento e potrei far punto con un voto di plauso 
per la grande attività scientifica che nel campo della microbiologia e deila 
epidemiologia ebbe modo di svolgersi durante l’anno 1905, se non ché s'impone 
la necessità di dir due parole su un argomento ancora discutibile e forse desti- 
nato all’oblio; ma fors’anche capace di sconvolgere fino ad un certo punto le 
attuali idee sulla vita degli infinitamente piccoli o almeno di modificarle; voglio 
dire della questione dei radiobii. Il merito di questo studio spetta al dott. John 
Burke assistente di chimica all’Università di Cambridge, il quale sarebbe riu- 
‘scito a dimostrare l’esistenza e a far sviluppare microrganismi in terreni col- 
turali sterili, come il brodo sterilizzato, mediante l’azione del radio, La presenza 
del radio in questi terreni colturali, determinerebbe cioè la formazione dopo un 
paio di giorni di corpuscoli microscopici i quali si agitano nel mezzo colturale, 
aumentano di dimensione, si moltiplicano. Questi corpi, che però si sciolgono 
in acqua, costituirebbero, secondo il Burke, un anello di congiunzione fra il 
regno minerale e il regno organico e precisamente fra i cristalli e i batteri, 
avrebbero la proprietà, trasportati in altro terreno nutritivo sottratto all’in- 
fluenza del radio di continuare a vivere e rappresenterebbero quindi una forma 
primordiale di vita non ancora conosciuta; in questo. modo il radio che ha già 
fatto pensare all’unità della materia, tenderebbe ora a dimostrare l’unità della vita. 
La questione è stata oggetto di studi e di critiche ed ha menato grande rumore 
nel campo scientifico, tanto più che alcuni hanno voluto trarre da questi studi 
argomenti per fare una campagna in favore della generazione spontanea. Non 
è di mia competenza entrare in maggiori dettagli su di una questione così 
scabrosa, la quale d’un tratto demolirebbe tutte le ricerche che dallo Spallan- 
zani al Pasteur, si sono seguite per dimostrare la insussistenza di questa genera- 
zione spontanea tanto accarezzata dagli antichi ed ammessa come canone di 
fede scientifica per tanti secoli. Mi basti soggiungere che fra gli autori che 


hanno studiato il fenomeno, il Ramsay spiega il fatto, ritenendolo dovuto alle 
emanazioni del radio le quali in soluzioni acquose sono capaci di coagulare 
l'albumina formando come delle cellule ultramicroscopiche le quali non sareb- 
bero che bolle riempite di gas. 


x 


Rivolgendo ora lo sguardo indietro alla somma delle cognizioni acquisite 
durante l’anno 1905, vedremo che l’anno stesso fu fecondo di conquiste e ben 
a ragione degno di essere compreso fra i più produttivi. Rallegriamoci quindi . 
per le conquiste stesse, ma più che tutto rallegriamoci per un fatto capitale che 
domina da un certo tempo in tutte queste ricerche, l’indirizzo cioè eminente- 
menle pratico delle ricerche stesse, sia che esse riflettano l’eziologia delle 
infezioni, sia che s1 rivolgano alla profilassi, indirizzo principalmente basato 
sull’intimo legame che realmente esiste e che da un certo tempo non vien 
trascurato mai nelle ricerche microbiologiche fra la microbiologia pura e sem- 
plice e le altre branche della medicina come la patologia, la fisiologia, la fisio 
logia patologica, l'anatomia patologica, la patologia generale, Così veramente 
la microbiologia assurge a scienza positiva, assurge cioè ad una importanza 
che forse i primi microbiologici, più morfologi che altro per ragioni che legate 
alla evoluzione storica di questa scienza, ìntravidero ma non misero in ‘opera, 
così si hanno pubblicazioni e libri come quelli ad esempio del Roger sulle 
malattie infettive, i quali se forse non rappresentano ancora il desideratum 
della scienza odierna, segnano però un gran passo nei progressi della scienza 
stessa, i 


Firenze, 4 febbraio 1906. 


